La manovra sulla finanza regionale e locale

Le misure correttive poste a carico delle Amministrazioni locali assumono particolare rilevanza nell'ambito della composizione della manovra finanziaria, rappresentando una quota della stessa manovra complessiva pari alla metà nell'esercizio 2011 (6.000 milioni)e a un terzo (8.200 milioni annui) nei due esercizi successivi. Il raggiungimento dei risparmi previsti è ottenuto, in particolare, attraverso la riduzione dei trasferimenti erariali. 

informazioni aggiornate a martedì, 20 luglio 2010

Il contributo della finanza regionale e locale alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2011-2013 è definito dal D.L. n. 78/2010 (art. 14, commi 1 e 2) nei seguenti importi in termini di indebitamento netto e fabbisogno:

a)   regioni a statuto ordinario: 4.000 milioni di euro per l’anno 2011 e 4.500 milioni a decorrere dall’anno 2012;

b)   regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano: 500 milioni per l’anno 2011 e 1.000 milioni a decorrere dall’anno 2012;

c)   province: 300 milioni per l’anno 2011 e 500 milioni a decorrere dall’anno 2012;

d)   comuni (con popolazione superiore a 5.000 abitanti): 1.500 milioni per l’anno 2011 e 2.500 milioni a decorrere dall’anno 2012.

 

Nel complesso, la misura del concorso alla manovra a carico degli enti territoriali è determinato in 6.300 milioni nel 2011 e 8.500 milioni a decorrere dal 2012, come evidenziato nella seguente tabella:

(milioni di euro)
	 
	2011
	2012
	2013*

	Regioni S.O.
	4.000
	4.500
	4.500

	Autonomie speciali
	500
	1.000
	1.000

	Province
	300
	500
	500

	Comuni >5.000 ab.
	1.500
	2.500
	2.500

	Totale
	6.300
	8.500
	8.500


* I risparmi sono previsti, nello stesso ammontare, anche per gli anni successivi

 

Va sottolineato che le misure correttive nette poste a carico del comparto delle Amministrazioni locali rappresentano all’incirca la metà della manovra complessiva realizzata con il D.L. n. 78 nell’esercizio 2011 e circa un terzo nei due esercizi successivi.

Il comparto maggiormente inciso è quello delle regioni a statuto ordinario, sul quale grava oltre la metà della correzione complessivamente richiesta alle Amministrazioni locali.

A differenza di come operato negli anni precedenti, inoltre, il raggiungimento dei risparmi previsti per i singoli comparti – fatta eccezione per le autonomie speciali, per le quali come in passato, lo strumento utilizzato per il conseguimento dei risparmi resta affidato al patto di stabilità interno, mediante accordi tra lo Stato e le regioni stesse - non risulta affidato all’applicazione dello strumento del Patto di stabilità interno, bensì è ottenuto direttamente attraverso la riduzione trasferimenti erariali ad essi spettanti. I vincoli previsti dalla vigente normativa del Patto (artt. 77-bis e 77-ter del D.L. n. 112/2008), che copre un arco temporale che arriva fino al 2011, non sono infatti modificati dal decreto-legge.

Una deroga ai vincoli del Patto è stata peraltro introdotta, in analogia con quanto disposto lo scorso anno, al fine di sostenere la spesa per investimenti degli enti locali. Il comma 11 dell’articolo 14 prevede, infatti, l’esclusione dal Patto di stabilità dei pagamenti per spese in conto capitale effettuati nel corso dell’anno 2010 dalle province e dai comuni virtuosi (che hanno cioè rispettato il Patto di stabilità nell’anno 2009), entro una determinata percentuale dei residui passivi in conto capitale risultanti dai rendiconti 2008.

Il decreto legge prevede, al contempo, un inasprimento delle sanzioni vigenti in caso di mancato rispetto del Patto di stabilità.

In particolare, per gli enti locali è prevista la riduzione dei trasferimenti erariali in misura pari allo scostamento tra saldo obiettivo e saldo conseguito; per le regioni, è richiesto invece il versamento all’entrata del bilancio dello Stato di un importo pari allo scostamento tra l’obiettivo ed il risultato conseguito.

Ulteriori deroghe ai vincoli del Patto sono inoltre previste in favore di determinate categorie di enti locali, in particolare:

· per i comuni della Provincia de L'Aquila in stato di dissesto, che possono escludere dal saldo del Patto nel triennio 2010-2012 gli investimenti in conto capitale deliberati entro il 31 dicembre 2010. In favore dei suddetti comuni è altresì autorizzato un contributo di 2 milioni nel 2010, per far fronte al pagamento dei debiti accertati dalla Commissione straordinaria di liquidazione. 

· per i comuni commissariati per fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso, che possono escludere dal Patto alcune voci di entrata e di spesa connesse a specifici trasferimenti autorizzati dalla legge finanziaria 2007 al fine di agevolare il lavoro delle commissioni straordinarie chiamate alla gestione di tali enti.

Per quanto concerne gli ulteriori interventi, si ricordano altresì:

· le disposizioni volte al contenimento dei costi degli apparati politici ed amministrativi, in particolare quelle relative ai trattamenti economici dei Consigli regionali, delle Giunte e dei Presidenti di Giunta (art. 5, comma 1) e quelle relative dirette alla riduzione delle indennità di sindaci, presidenti di provincia, assessori ed altri amministratori locali; all’abolizione dei compensi dei consiglieri circoscrizionali; all’introduzione del divieto di cumulo delle indennità dei soggetti che ricoprono più incarichi (art. 6, commi 6-11). 

· le misure di contenimento dei costi del personale degli enti territoriali (art. 14, commi 7-10).

 

Sempre in materia di autonomie territoriali va segnalata la previsione, innovativa, connessa alla riforma del Patto europeo di stabilità e crescita, che prevede che con DPCM possa disporsi la sospensione dei trasferimenti erariali nei confronti delle regioni che risultino “in deficit eccessivo di bilancio” (art. 14, comma 6).

Il decreto legge dispone, inoltre, una serie di misure in favore del Comune di Roma, per il concorso al sostegno degli oneri derivanti dall’attuazione del piano di rientro dall’indebitamento pregresso (art. 14, commi 13-bis-18). A tal fine, si prevede la costituzione di due fondi nel bilancio dello Stato, rispettivamente, di 300 e 200 milioni annui a decorrere dal 2011, come contributo al Comune per il finanziamento del piano di rientro; il Comune di Roma è peraltro autorizzato ad adottare una serie di misure (tra cui l’istituzione di un’addizionale sui diritti di imbarco e l’incremento dell’addizionale comunale all’IRPEF) per reperire le risorse necessarie all’attuazione del predetto piano e a garantire l’equilibrio della gestione ordinaria.

 

Da ultimo, vanno considerate le disposizioni recate dall’articolo 14, commi 25-31 del D.L. n. 78, finalizzate al coordinamento della finanza pubblica e al contenimento delle spese per l’esercizio delle funzioni fondamentali dei comuni, in attesa della piena attuazione del federalismo fiscale.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

La manovra sul pubblico impiego

Il settore del pubblico impiego è oggetto di un articolato intervento di contenimento delle spese, attuato in particolare attraverso il congelamento delle retribuzioni per il triennio 2011-2013, la riduzione dei trattamenti economici superiori a 90.000 euro, il blocco della contrattazione per il triennio 2010-2012, la sospensione degli adeguamenti retributivi, l'estensione del TFR e la rateizzazione dei trattamenti di fine rapporto superiori a 90.000 euro. Altri interventi riguardano la gestione del personale e il blocco del turn-over. 

informazioni aggiornate a martedì, 20 luglio 2010

L’articolo 9 detta una serie di norme volte a contenere le spese in materia di pubblico impiego.

In primo luogo si prevede, per il triennio 2011-2013, il blocco del trattamento economico individuale complessivo dei dipendenti pubblici, anche di qualifica dirigenziale (con esclusione di magistrati, avvocati e procuratori dello Stato), stabilendo che esso non possa in ogni caso superare il trattamento ordinariamente spettante per l'anno 2010. Inoltre, per il triennio 2011-2013 si dispone una riduzione, rispettivamente del 5 e del 10 per cento, dei trattamenti economici complessivi dei dipendenti pubblici superiori a 90.000 euro e a 150.000 euro annui. Per il medesimo triennio, poi, l'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio non può superare il corrispondente importo dell'anno 2010 e deve essere automaticamente ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio. Infine, vengono disapplicate le disposizioni normative e contrattuali che autorizzano la corresponsione, a favore dei dirigenti pubblici, di una quota dell'importo derivante dall'espletamento di incarichi aggiuntivi.

La contrattazione collettiva viene bloccata per il triennio 2010-2012, senza possibilità di recupero successivo, facendo salva la sola erogazione dell'indennità di vacanza contrattuale. Vengono, quindi, rideterminate le risorse previste per i rinnovi contrattuali per il personale statale e non statale, comprendenti anche gli oneri riflessi a carico delle Amministrazioni e si dispone la disapplicazione, per il triennio 2011-2013, dei meccanismi di adeguamento retributivo e degli automatismi stipendiali per il personale (con esclusione di magistrati, avvocati e procuratori dello Stato), precisando che tale periodo non è pertanto utile ai fini della maturazione degli automatismi stipendiali (classi e scatti) correlati all'anzianità di servizio e che le progressioni di carriera hanno conseguentemente effetto ai soli fini giuridici. Infine, si pone un limite, nella misura del 3,2%, agli aumenti retributivi determinati dai rinnovi contrattuali del personale dipendente per il biennio 2008-2009 ed ai miglioramenti economici del rimanente personale in regime di diritto pubblico.

Per il personale ATA della scuola, gli anni 2010, 2011 e 2012 non sono utili ai fini della maturazione degli incrementi economici previsti dalle vigenti disposizioni contrattuali per effetto dei passaggi tra posizioni stipendiali.

Per quanto riguarda le politiche del personale, si introducono nuove limitazioni alle assunzioni a tempo indeterminato da parte delle P.A. In particolare, si estendono agli anni 2012 e 2013 i limiti già previsti dalla legislazione vigente per gli anni 2010 e 2011 (20% della spesa relativa al personale cessato nell'anno precedente). Nel 2014 la spesa per le assunzioni potrà salire al 50%, per poi tornare, a decorrere dal 2015, al reintegro del turn over. Le società non quotate, inserite nel conto economico consolidato della P.A., controllate direttamente o indirettamente dalle amministrazioni pubbliche, sono tenute ad adeguare le proprie politiche di reclutamento del personale alle nuove disposizioni introdotte per il lavoro pubblico.

Inoltre, si riduce del 50%, rispetto all'anno 2009, la spesa delle P.A. per personale a tempo determinato, con convenzioni o con contratti di collaborazione coordinata e continuativa. La stessa riduzione è prevista per la spesa relativa a contratti di formazione lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro e al lavoro accessorio. Il mancato rispetto dei limiti costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale.

Per quanto riguarda le assunzioni negli enti di nuova istituzione, non derivanti da processi di accorpamento o fusione di precedenti organismi, si prevede che nel quinquennio decorrente dalla loro istituzione gli enti possano procedere ad assunzioni, previo esperimento delle procedure di mobilità, nel limite del 50 per cento delle entrate correnti ordinarie aventi carattere certo e continuativo e, in ogni caso, nel limite complessivo del 60 per cento della dotazione organica, sulla base di piani di assunzione a cadenza annuale approvati dall’amministrazione vigilante d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze.

Misure restrittive riguardano anche i trattenimenti in servizio oltre l’età pensionabile, che possono essere disposti esclusivamente nell'ambito delle facoltà assunzionali consentite dalla legislazione vigente in base alle cessazioni del personale e con il rispetto delle relative procedure autorizzatorie. Le risorse impiegabili per le nuove assunzioni in base alle predette cessazioni sono ridotte in misura pari all'importo del trattamento retributivo derivante dai trattenimenti in servizio.

Con specifico riferimento alla dirigenza, si prevede che le pubbliche amministrazioni le quali, alla scadenza di un incarico di livello dirigenziale non intendono, anche in assenza di una valutazione negativa, confermare l'incarico conferito al dirigente, possono conferirgli un altro incarico anche di valore economico inferiore.

Specifiche disposizioni riguardano i trattamenti di fine servizio. In particolare, si prevede la liquidazione in un unico importo annuale solo qualora l'ammontare complessivo, al lordo delle trattenute fiscali, sia inferiore a 90.000 euro; la rateizzazione, in due importi annuali, qualora l'ammontare sia complessivamente superiore a 90.000 euro ma inferiore a 150.000 euro (con una prima rata di 90.000 euro); e in tre importi annuali, qualora l'ammontare sia pari o superiore a 150.000 euro (con una prima rata di 90.000 euro e una seconda rata di 60.000 euro). La nuova rateizzazione non si applica, in ogni caso, ai collocamenti a riposo per raggiungimento dei limiti di età entro la data del 30 novembre 2010 e alle prestazioni derivanti dalle domande di cessazione dall'impiego presentate prima del 31 maggio 2010, a condizione che la cessazione dall'impiego avvenga entro il 30 novembre 2010.

Infine, con effetto sulle anzianità contributive maturate dal 1° gennaio 2011, si prevede l’estensione a tutti i dipendenti pubblici del regime del trattamento di fine rapporto (TFR) previsto per il settore privato dall’articolo 2120 del codice civile.

